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, BREVE  RACCONTO 

DELLA  MIRACOLOSA  IMMAGINE 
DELLA 
SANTISSIMA  VERGINE 


MA.  DEL  CARMINE 


DETTA  DELLA  BRUNA 


£ke  fi  venera  nella  'Regal  C href  a del 
Carmine  Maggiore  di  Napoli 

ESTRATTO 

Dalla  dì  Lei  Storia  dì  recente  data 
alla  luce  da  un  Religiolo  delta 
ftefiò  Convento . 


IN  NAPOLI  MDCCXCVIs 

Nella  Stamperia  del  Paci. 

Con  licenza  de  Superiori  » 
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AL  DIVO  T O L ET  TO  R E . 

NOn  intendiamo  con  quello  pìcciol 
Libriccino  dare  qui  una  compiuta,, 
e dipinta  notizia  della  noftra  Miracolo- 
fa  Immagine  di  S.  Maria  della  Bruna 
del  Carmine  di  Napoli  ^ma  foltanto  una 
breve  relazione  della  medefima  , e la  fo- 
la narrazione  di  quella  maravigliala  cotn* 
pajfa  da  lei  fatta  nell’  Anno  1500.  per 
cui  conciliofii  quella  fama,  e universale 
venerazione,  che  fino  al  dì  d’oggj  fi  con- 
ferva preffo  de’  Popoli  . Del  redo  chi 
defidera 'l’intiera  Relazione  di  ella  Tau- 
jo?.  tu  rga  Immagine  , potrà  leggere  la 
Ito  ria  della  medefima  data  in  luce  nel 
J769.  da  cui  è ricavato  il  prefente 
Riftretto  ; nella  quale  ritroverà  diffu- 
famente,  e con  didinzione  defcritteie 
cofe  piu  notabili  alla  detta  Sacra  Im- 
magine , appartenenti  , colla  relazione 
della  maggior  parte  de’Miracoli,  "e  ma» 
raviglia  dalla  Gran  Regina  de’ Cieli  a 
ptè  de’ Fedeli  operati  per  mezzo  di  eda. 
Dilli  la  maggior  parte  de’Miracolr  ; poi» 
A $ chà 


« 

che  fono  quelli  in  tanto  numero  , che 
confiderandoli  il  nolìro  Veri.  Lenzana, 
per  eccefT)  di  meraviglia  non  dubitò 
di  dire  : Miracula  porro  bujus  Sacerri. 
ma  Immagini}  qui  enumerabit  ynifi  qui 
•numerai  muhitudinem  Stellarum  ? An- 
na!. Carm.  Tom.  4. 

Intanto  ballerà  a Voi  lo  qui  detto 
per  accender  vieppiù  la  vedrà  Divo* 
stane  verlo  la  Vergine  Madre  di  Dio, 
che  effa  Sacra  Immagine  rappr-fenta. 
A qts  Ho  fielfo  obietto  aggìugreremo  ia 
fine  di  quello  Libretto  le  divozioni  , 
che  lì  fanno  verfo  di  Lei  nel  Mefe  do- 
po la  fua  Fella  di  Luglio  : come  pure 
una  brieve  Illazione  per  coloro  s che 
portano  il  fuo  Sacro  Abitino. 


Tra 
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fij.3  !e  molte  Miracolofe  Immagini 
della  Madre  dì  Dìo  , di  cui  vi 
ricca  la  noftra  Italia  , una  delle  piu  ce- 
lebri , e rinomate  è lenza  dubbio  la 
Sacra  Effigie , che  fi  venera  nella  Real 
» Ghiefa  del  Carmine  dell  inclita  Citta  d» 
Napoli  ; tantocchè  ebbe  a dire  un  dot* 
to  fcrittore  : Veneranda  imago  SS.  Vi?- 
finis  Deìpara  della  Bruna  nuncupata  ,, 
qua  in  Ecdefta  Ordinis . Carmelitana 
Keapoli  colitur  , eft  adeo  jamoja_ , ut 
pofi  Lauretanam  nulla  in  %ips  itahat 
babeatur  celebrar  . E’  mila  dipinta  alla 
greca  su  d’ una  Tavola  , e fecondo  1’ 
antica  tradizione,  e tett  i «non  ianza  di. 
jolti  Scrittori  è ooer.  d 

S,.  Lucit;fiL!ie  reit-fc.  j-jjjpj  ad  »]cuni 

Carmelitani  dalla  Siria  dal  famofo  Mon- 
te Carmelo  in  Napoli  trafpòrrata;  quin- 
di fu  detta  S.  Maria  del  Monte  Carme • 
lo , o del  Carmine  : e poiché  oltre  al 
color  naturale  della  Tergine  , che  le 
diede  il  Pittore, cioè  fienile  al  frumen- 
to , l’antichità  la  refe  alquanto  nera, 
ed  ofeura , da,  qui  forti  il  titolo  di  S. 
M aria  della  Bruna  . Si  appalesò  que- 
lla Sacra  Immagine  più  d’  ogni  altro 
tempo  Miracolofa  cotanto  nell’  anno 
IJOQ.  , e fu  nel  modo  feguente  . 
Regnava  in  queir  anno  in  N’poli 
A 4 Fe* 


9 

Federico  figlio  «li  Ferra» te  1.  e »7pett 
o Alfonfo  d’ Aragona  ; e Pontefice , e 
Capo,  della  ChiefaUniverfale  era  Alef- 
landre  VI, quando  apertoli  l’Anno  San- 
to  «n  Roma , che  invitava  tutto  l’orbe 
Cattolico  a confeguirlo  , molti  divori 
Napoletani,  i quali  non  cederono  mal 
f»  altra  Nazione  nella  Pietà,  e nella 
Religione,  lì  propofero  , per  fare  ac- 
grillo  di  un  tanto  teforo.d’lndulgeozes 
portarfi  nella  Santa,  Città  , unita- 
mente a* Confratelli  di  una  Compagnia 
fondata  nella  Gbiefa  Parocchiale  di  S. 
Catarina  poco  lontana  da  quella  del  Car- 
~>* ne  Maggiore  , detta  de’Coriari  ; E 
tutti  per  maggior  divozione  determina- 
rono andarvi  a piedi  , ed’  ira  ProcelTi'»— 
ne , come  era  coftume  in  quei  tempi, 
Aveano  i Confratelli  un  di  voto  Cro- 
cefilfò,  che  inalberato  faceva  capo  alla 
Proceffione,  mandava  foltanto  loro  qual? 
che- Immagine  parimentedi  divozione  * 
che  portata  in  dietro  la  racchiudeffe  ; 
diedero  perciò  la  mira  a quella  della  S§>. 
Vergine  della  Bruttai , dr’  era  collocar» 
allora  in  una  Cappella  della  Chiefa  del 
Carmine;  ne  fecero  premurofe  iftanze 
a’ Padri  del  Convento , e dopo  reiterate 
preghiere  1’ ottennero  , non  fenza  certa- 
mente occulta  difpofizione  della  Vergi- 
ne 
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BC  ftefla  , che  voleva  con  tal  mezzo  far 
gloriola  eomparfa  della  lua  virtù  , e 
beneficenza  . Ottenuta  adunque  che  1 eb- 
bero'la  collocarono  con  quella  decen— 
Z3  , che  fu  potàbile  su  di  una  picciola 
Bua  , al  di  fopra  coprendola  con  un 
Baldacchino  di  feta  , che  ftrviva  non 
folo  di  ornamento  alla  Santa  Immagi- 
ne , ma  anche  per  cuflodirla  dalla  pol- 
vere delle  fi  rade  nel  lungo  viaggio. 

11  tutto  difpoflo,  la  mattina  feguen- 
te  de*' 5.  del  M. Ce  d’  Aprile  con  efem* 
piare  divoz  one  , e ordine  rego|are  della 
Gbiefa  del  Carmine  s'incarnino  la  Pro* 
ce  filone.  Procedeva  avanti  ij  Venerabile 
Grocefi-ffo;  feguivano  apprtffb  a coppia 
m coppia  ì Confratelli  con  altri  , che 
in  gran  numero  con  età  s’accompagna- 
reno  : ed  in  ultimo  foftenuta  folle  fpalle 
di  quattiO , fpirando  maefià,  e divozio- 
ne, veniva  la  Sacra  Immagine  di  Ma- 
ria; cantando  tutti  Salmi  Inni,  e Lau- 
di in  onore  della  SS.  Triade  , e del- 
la Regina  degli  Angioli:  Madre  di 
D’O  . Ufcita  in  tanto  appena  dalla  Chie- 
fa  del  Carmine  la  Procetàone  , un 
certo  Stroppio  per  nome  chiamato 
Tommafo  Saccone, che  da  più  anni  in- 
fermo dirtelo  in  terra  nella  vicina  piaz- 
za j,  ricercava  deli’  altrui  pietà  quel 
A.  I Vie 


vivere,  che  era  inabile  a procacciar^ 
colle  fatiche,  vedendo, che  andavafi  av- 
vicinando a se  la  Proctffione,  fu  pene» 
trato  nel  cuore  da  una  Tanta  invidia 
verfo  colorò  , che  P accompagnavano  t 
fra  fe  dicendo  : Qh  fe  por  ffi  camina- 
re  vorrei  ancor  io  andare  in  Roma  per 
guadagnare  infieme  cogli  altri  il  Tan- 
to Giubileo*  PaTsò  indi  ad,  un*  interno 
atto  di  fomma  fiducia  nella  pietà  , e 
Virtù  della  Madre  di  Dio  ; credendo  , 
che  Te  Ella  voleva  Tavrebbe  potuto  col- 
la  Tua  virtù  render,  abile  a caminare^ 
e finalmente  avvicinandofi  vieppiù  a lui 
la  SSo  Immagine  di  Maria  , pieno  di 
divozione  , e di,  fede  , fidando  in  Lei 
gli  sguardi  di  tutto  cuore  , fi  raccqman- 
dè,  pregandola  della  grazia  della  fani- 
tà  • Non  tardò  punto  la  Madre  di  Mi? 
fericordia  ad  efaudire  le  Tuo  preghiere; 
mercecchè  in  un’iftante  lo  liberò  dai 
male,  che  T opprimeva-  Ond*  è , che 
rinvigorito  di  forze  nello  fttflb  punto 
fi-  alzò  in  piedi  lo  $ropp!o  , e al  pa- 
ri, dell’altro, guarito  dairApoflolo  Pietro 
su  le  porte  del  Tempio  di  Gerofolima, 
( a ) exìlìtYis  fiera  , ambulans  , & exi~ 
Uens  , is % laufians.  Deurn  5 e focendo 

fefta 


(aj  Àfi,  3 a.  Sa. 
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fetta  avanti  la  (sera  Immagine  , non 
ce  fifa  va  di  dare  benedizione  , e iodi  a 
Dio  , e alia  fa  a Ce  le  fi:  Benefattrice  ,, 
che  accompagnò  indi,  apcor  egli  in  tut? 
to  il  viaggio  di  Roma, 

Un  Miracolo  sì.fiiepitQfo  avvenuto  ali 
cofpetto  di  tanto  popolo  , rifeoflV  da- 
gli occhi  di  tutti  lagrime  di  tenerezza  #i 
e divozione  verfo  la  Madre  di  Dio  , t 
mcltfiìmi  invogliò  d’accompagnare  an-, 
C.or  etti  la  fua  Immagine  nell’  incamina- 
ta  Proceffiane  .Quindi  con  appiani]  in-, 
dicibili  , e come  in  trionfo  ufei  dalla. 
C'ttà  , e s’incaminò  per  la  firada  di  Ro- 
ma,. Ma  ecco,  che  con  nuovo  prodigio 
è prevenuto  il  fuo  arrivo  dalle  campa- 
ne delle  Chiefe  per  dovunque  pattava,, 
le  quali  fenza  eSTer  da  altri  tocchi , fo- 
navano da  se  medefime.  Al  di  cui  fuo* 
no  ìnafpettato.,  e miracolofo,  che  con» 
tinuò  per  tutte  le  Città,.,  e Terre  , al- 
le quali  £ avvicinava,  correva  affolla- 
tamente la  gente  per  ammirare  infieme, 
ed  adorare  1’  Immagine  Taumaturgo  e 
infra  etti  moltifilmi  oppreflì  da  vai)  ma- 
lori raccomandando!)  alla  Vergine  pie- 
tofiffima  , ne  riportavano  immantinente 
la  fofpirata  guarigione  , ninnando  perciò 
per  ogni  dove  cfprtffiooi  di  ringraz:a- 
secnti  e voci  di  Iodi  : FaSis  oflendie 
A f '■  Vir - 


Il 

Virgo  grattjpma  (così  cogli  altri  Scrit- 
tori riferifce  il  Y.  Legana  (*},  piam  fi* 
deiium  devoti onem  approb<tffe\  in  itine* 
re  enim  variu  fignìs  , & miraculis  f 
morborum  prafertim  curatìonibus  , Ù* 
quod  campana  locorum  , qua  tranfitus 
erat  (£)  , feipfis  fonarent  , refplenduit  • 
Frattanto  per  corrodo  de’  fani,  e più 
degl*  infermi , che  guarivano,  e per  dar 
tempo,  e luogo  agli  altri  , che  ad  effa 
Madre  di  Dio  per  grazie  ricorrevano^ 
caminava  a picciole  giornate  la  Pro. 
ceffione , e -nel  viaggio  di  quattro  gicr* 
ni,  e mezzo,  quanto  è quello  di  Na- 
poli a Roma,  ve  ne  confumarono  no. 
ve  ; poiché  partiti  da  Napoli  a 5.  A. 
prile  a5  7.  giunfero  a Trafetta  , a*  ia* 
a Sulmoneta,  e a i$,  arrivarono  final- 
mente alle  porte  di  Roma. 

Prima  però  , che  arrivai  la  fagm 
Immagine  di  Maria  alla  Tanta  Città  , 
Giunta  di  già  colà  la  fama  depra- 
vi fh 


(a)  Ann  ah  Tom.  4. 

(b) ,  De*  fomiglianri  prodigioG  Tuoni 
dì  campane,  vedi  Tbeat.  Vii.  Hum.  v* 
Campante,  ei  Bollandijli  tom>  4'  Pa2>*  5??* 
edit.  Vene:,  nella  vita  di  S.  Pega  , di 
cui  fcrivono  : R.omam  intrame  , campati# 
ponte  fonarti  per  fpatium  unius  bora 
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digj , eh’  ella  operava  , quindi  é,  che 
Con  grandilfima  fefta  , ed  applaufo  u- 
jìiverfale  accolta  fu  dal  Popolo  Romano* 
Anzi  portata  nello  fteffo  giorno  in  Pro» 
ccflione  a vifitare  Ir  B fiiica  di  S.  Pie^ 
tro,  volle  lo  fteflo  S.  Pontefice  AlelTin^ 
dro  VI,  con  i Cardinali  efler  fpcttatOre 
inficine  , e adoratore  di  efla  Madre  di 
Dio  ) ricevendola  coi  Cardinali , e Cle- 
ro in  quella  prima  Chiefa  del  Mondo 
Cattolico  con  fpeziale  venerazione  , e 
divozione;  così  dopo  Francefco  Rofa, 
e Filocolo  Caputo,  fcrive  il  noftro  Da- 
niello (a)  , fame  prodìgtorum  Romani 
pervenite  bine.  S.  P.  Alexander  Vi.  is * 
Cardinales  cum  Clero  , Ì3r  Populo  Ro~ 
mano  die  xj,  Menjts  Aprili s , quo  "Rèa*, 
■polii ano  illa  Procc-jfny  ad  urbem  ferve* 
flit , magna  cum  venerai  ione  Imagi n m 
ili  am.  devotijfìmam  fufeeperunt  intra 
Ecclejìam  S.  Petrì  (b)  . 

A 7 Ne’ 


(fi)  Specul,  C arm.  tom • i.  n.  2404, 
(b)  Che  AhflT.sndro  VI.  in  qurito  ••£ 
fiali  portato  nella -Bellica  di  S.  Pretv» 
con  i Cardinaii^e  fua  Corte  Pontificia, 
lo  dice  neTuo?  Ólar)  il  Brocardo  arato 
dal  Ciacconio  tom.  J.  pag.  i}j  onde 
non  dee  f»r  marav'g'ia  , le  'non  sì  na. 

feil  corteggio  la  S.  louoagiac  riceve  fife. 


Ne’  giorni  Tegnenti  fu  la  Sacra  Im* 
tnagine  procefiìonalmente  portata  alla 
vifita  degli  altri  fanti  luoghi , e Cr.iefe 
affegnate  per  l’acquifio  del  Tanto  G u- 
bileo  , accompagnata  non  meno  da’Na- 
poletani,  che  da’ Romani  , e da  gtsn 
numero  de’ Pellegrini  foraft/cri  , fenza 
mai  celiare  in  tutto  quello  tempo, che 
fi  trattenne  in  Roma  , di  oprar  mara- 
viglie . Dopo  cinque  giorni  di  dimora 
«ella  fanta  Città; il  dì  18.  del  mefe  fi 
partirono  per  Napoli  , e nel  viaggio 
fu  la  Miracolala  Immagine  accompa- 
gnata altresì  dal  Priore  , e altri  Padri 
del  noftro  Convento  di  S.  Martino  a’ 
Monti,  e dal  Vefcovo  di  Pozzuoli  Moti- 
flgnor  Antonio  Jaconia  , che  in  Roma 
a torte  fi  ritrovava , affai  divoto  di  effa 
Ss.  Vergine,  e del  Convento  di  Napoli 
molto  affezionato  . Nel  ritorno  non  me- 
no, che  mlì’andata  continuò  la  Ss  Im- 
magine di  Maria  a difpenfare  colla  fleffa 
affluenza  le  celefii  lue  grazie  a tutti 
coloro,  che  dalie  Terre, e Città  vicine 
affollatamente  accorrevano  alle  firade 
dovunque  psffava , i quali  a lei  racco- 
mandandoli riportavano  foUievo  a i lo- 
ro bifognì , e guarigioni  ooaravigliofe  , 
ferrano  infermi.  Tanto  atteflano  non 
meeo  i Kofiri  Scorici,  che  i firanieri  , 

infra 
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infra  de’quali  11  celebre  AnrnHfh  Ma- 
riano Benedetto  Cono  ne  Celefttno  d* 
is  a s ifone  Francefe,  colle  feguenti  parole: 
Sequitur  annos  Domini  ijoo.ìn  quo  f ci* 
Ite  et  Imagno  Pulcberrima  B . Virgìnis  % 
quje  Neapolt  in  Conventu  Carmelitarum 
colìtur  miraculìs  elatere  coppi  y qu&  Ko « 
delata  tempore  jubileì , omnes  in* 
firmi  in  eundo  5 {9*  redeunio , avxìlium 
Vìrgìnis  devote  implorante s , fanitatis 
beneficium  confequebantur . E#  /m* 
psri?  «o»  ceffavìt  facete  rniracula  (a)  . 

Prevenuto  i’  avvifo  in  Napoli  , che 
pel  giorno  de’  26.  Aprile  farebbe  giun- 
ta in  Città  la  faera  Immagine,  il  Prio- 
re del  Carmine  mandò  i Novizi,  e al-, 
tri  Religiofi  in  Averfa  Città  otto  mi- 
glia dittante  da  Napoli,  affinché  uniti 
con  altri  di  quel  Convento  colla  decen- 
za petti  bile  la  riceve  Aero  alle  porte  di 
quella  Città  , ficcome  fecero  ; accompa- 
gnandola indi  nel  rimanente  del  viag- 
gio fino  a Napoli  Qui  arrivata  alle  por- 
te , prima  di  entrare  in  Città;  ufc iro- 
no ad  incontrarla  tutti  i noftri  Reli* 
gioir  , e una  infinità  di  Popolo  di  o- 
gni  condizione  ; e affinchè  riufeifie  ]’ 
ingreflò  più  tnaeftofo  , compofero  un 
A 8 bel- 


(a)  Crome,  iiarìan.  «tri  ann,  1500. 
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b fiì  -noB  Ichcehino  foftenuto  da  mol- 
t'tfì  v>e  Arte,  portate  da  altrettanti  Ca- 
valieri del  Sedile  ( come  fi  crede  ) di 
Por  Canova,  e fo’ te  quello  coliocata  la 
fant-3  Immagina  , fu  portata  come  in 
trionfo  per  la  Città  , rimbombando  per 
„ ogni  pme  voci  di  giubilo,  e acclama- 
zioni di  allegrezza  # Gaunfe  finalmente 
accompagnata  dalla  gran  moltitudine 
nella  fua  Chiefa  del  Carmine  , ove  fu 
collocata  nell’  Altare  Maggiore  su  un 
maeftofo  Trono  già  preparatole  ; e le 
fu  accomodato  lo  fteflo  Baldacchino  ; il 
vpale  vi  ftfede  fin  tanto  che  l’affiuenza 
od  popolo  , che  vi  concorrea  , permu 
le  di  Situarla  nel  luogo  * ove  al  preSen» 
te  ritrovali  . 

Frattanto  Soddisfatta  la  divozione  della 
numerofa  genta  ivi  accorfa  non  mai  fa- 
zia  di  adorare  la  Celefte  Signora , e al 
declinar  del  giorno  ritiratali  nelle  prò* 
prie  cafe  , fi  ritirarono  ancor  eglino  , 
dopo  refe  le  dovute  grazie  a’ReHgiofi, 
i Confratelli  nel  vicino  Oratorio* della 
Parocchial  Chiefa  di  Santa*  Caterina  , 
feco  portandoli  l'Immagine  del  Croci- 
fiflfo,  che  f tto  avea  capo  alla  Proceflio- 
ne  . Mi  ecco  q ì un  nuovo  prodigio 
accadere  ; Lo  fteflo  Simulacro  del  Re- 
dentore 5 che  in  compagnia  di  quello 
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df  Maria  era  (lato  per  tutto  H viagJ 
§?!o  di  Roma  vnon  volle  5 ritornata  in  j 
IST  a poi  i , ftar  feparato  da  quello  della 
Madre,  Conciofiacchè , fecondo  afl]  per 
antica  tradizione  , reftituito  nel  fudetto 
Oratorio  t per  tre  volte  , lenza  eflervi 
da  altri  portato  , fu  prodigiofamente 
nella  Chiefa  del  Caroline  ritrovato  « 
Così  col  L?zan a (a)  , M afte!  Ione  (h)  ; 
e altri  riferifce-  il  Canonico  Celano  (c), 
3e  di  cui  medefime  parole  ci  piace  qui 
riportare  Ritornati  in  Napoli  ripa*, 
fero  ( f Immagine  del  Croce  fi  ffo  } nel- 
la Parecchia  ; ma  nel  feguente  matti- 
no il  Croce fifio  fi  trovò  nella  Ghie  fa 
{ del  Carmine  ) t Credendo  il  Par  oc# 
ejfer  fiato  rapito  , fe  lo  fe  reftituire  ^ 
e lo  ripofe  nel  fuo  luogo  ; ma  nel  gior- 
no feguente  nella  ftejfa  Ckìefa  fi  ri « 
trovò  . 1 Frati  y cmofeendo  effer  vo- 
lontà del  Signore  f che  quefta  faera  hn  - 
magine  nella  loro  Ghìe  fa  fi  cufiodìjfe  • 
non  volevano  refiituirlo  ; ma  il  Varo- 
io  ricorrendo  a Superiori  , cofirinfe  i 
Frati  alla  reflìtuzione  , come  in  effet- 
to ftguì  i e ponendo  c ufi  odi  a di  arma* 
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(a)  tom.  4*  p. 

(b)  Mereord * pari.  i.  p . 6$. 

(c)  Notiti  di  Nap.gior-pag  484.$.?$?  * 
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tì  nella  porta  della  Pa* occhiale  , la 
notte  fu  vìfibilmente  veduta  entrare  ma 
perfona  tutta  luminofa  colla  Croce  in 
su  le  [palle  nella  Chìefa . Quindi  fu  fi- 
nalmente lafciata  nella  Chfefa  del  Car- 
mine,  èd  è lo  ftefib  Croci  fi  (To , che  al 
prefence  fi  venera  nella  Cappella  orna- 
ta di  fini  marmile  pitture  dd  celebre 
Solimena  fituata  alla  deftra  dell’Alta- 
re Maggiore  , il  quale  (coverto  fi  ef- 
pone  alla  venerazione  de’  Fedeli  i foli 
Venerdì  di  Marzo  , fuole  anche  por- 
tarli nelle  Proceffìoni  di  penitenza  fo* 
lite  a farfi  ne’comuni  bifogni  della  Cit- 
tà : ed  in  tal  congiuntura  fi  coftuma 
invitare  alcuni  Confratelli  della  fudeu 
ta  Parecchia*  a portare  le  torce  accefe 
avanti  di  lui  , in  memoria  "dell1  accen- 
nato  miracolo  fuccefto. 

Alla  fama  di  tanti  prodigi  fparfa  per 
Ogni  dove  , concorreva  da  ogni  parte 
del  Regno  la  gente  ad  ammi  rare  , e ve- 
nerare infieme  la  Taumatuiga  Immagi- 
ne della  noftra  gran  Signora  Maria  , la 
quale  continua  Tempre  nella  fttfla  ma- 
niera a difpenfare  le  fue  grazie  , maf- 
firn  a mente  a prò  degl*  infermi  , e op- 
preffi  da  malori  , che  a Lei  con  viva 
fede  fi  raccomandavano  . Non  potè  in- 
tanto non  giugnefC  tutto  ciò  all*  orec- 

. chio 
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chìo  del  Regnante  allora  Federico  d’A« 
ragona  , ultimo  Re  de’  r»mpi  paffatì 
che  avelie  la  Regina  in  Napoli,  il  quale 
per  non  vedere  » fuoi  amati  Vaflallt 
nuotare  nel  Sangue  di  una  guerra,  cedè 
l’anno  appretto  ijoi.  il  Regno  a Luigi 
XII.  Re  di  Francia  , e a Ferdinando 
il  Cattolico  Re  di  Cartiglia,  i quali  a 
forza  d'  armi  la  Contendevano  ; ritiran- 
doli egli  da  privato  a vivere,  e morire 
in  un’  angolo  della  Francia  . Quello 
piiffime  Re  dunque  per  efler  anche  egli 
spettatore  de’ prodigi,  che  operava  la 
Vergine,  e partecipe  altresì  delle  di  Lei 
beneficenze  ; come  per  provedere  pure 
ad  ogni  difordine , che  nella  gran  mol- 
titudine} la  quale  ali’Ufficina  delle  gra- 
zie concorreva,  potette  accadere,  v’in. 
terpofe  le  fue  Reali  provvidenze  . Spe- 
dì quindi  nelle  Provincie  del  Regno 
ordini  a’  fuoi  Mi  ni  fi  ri  ; che  raccolti 
tutti  gl’  infermi  di  faiute  d'fpcrati,  e 
morbi  incurabili  oppreflì  . e quanti  po- 
tettero efporfi  al  viaggio  , folfero  in  Na- 
poli  trafportati;  ordinando  altresì,  che 
ciafcuno  di  tifi  porrafle  feco  relazione 
difiinta  della  fua  Condizione,  Patria, 
Parenti,  e della  qualità  ancora,  e rem® 
po  del  fuo  male  . Frattanto  per  riceve- 
re, e dare  alloggio  a ceftoro  , almeno 


& t p!è  bifognofi  , e éccaggvotràtr , fu  per 
órdine  Regio  jfat  Priore  del  Carmine 
riprovato  un  itbgó  vicinò  alia  Chiefa* 
e fu  rOfpedafc  detto  di  Cofa  , o Ni- 
cola d*  Fiore  ; fito  allora  nelle  cafe  % 
che  guardavano  la  gran  Piazza  del  Mer* 
Cato  dirimpetto  alla  Cappella  della  Cro- 
ce, appellata  di  Corracimo  ; e quefto 
fatto  alla  meglio  ri  poi 're  , comecché 
fin  dr  allora  ritrovavi^  derelitto  , per 
la  ragione,  che  ne  rapporta  il  Celano 
(<rj  fu  a fpefè  R<gie  di  luteo  il  b;fo- 
gnVvolc  provveduto  0 

Pervenuti  finalmente  in  Napoli  dalie 
provincie  gli  ammal  ati  ; e difpofti  nell^ 
Chiefa  ì Palchi  pfr  le  Maertà  del  Re5 
e della  Regina,  per  i Baroni  del  R^gno* 
e altri  Signori  della  fua  Corte  * fu  per 
la  gran  Funzione  sdegnato  il  dì  24.  di 
Giugno.  Fn  quefto  giorno  adunque  por* 
tatoff  nella  Reai  Chiefa  del  Carmine  1 
Regnanti  , i Magnati  della  Corte  , ed 
altri  , che  in  gran  numero  v*  interven- 
nero * porti  ciafcuno  ne’luoghi  affegna* 
ti, e dìfpofti  altresì  gl’inférmi  nel  pia- 
no della  Chiefa,  dove  già  prima  erano 
flati  condotti  .Cornine  è prima  un  Re- 
gio Secreta  rio  a leggere  .d  alta  voce  I 


no- 
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nomi  degl’  infermi  ivi  radunati  , e da 
relazione  difì'nta  de’  loro  malori,  indi 
fi  canrò  la  gran  roefft  da’ Cantori  della 
Rea!  Cappe!!  a , F'halmenre  mentre  tutti 
in  filenziocon  lagrime  p egavano  Iddio 
?s  concedere  per  j meriti  della  iua  Ss\ 
Madre  tanti  oppr.ffì  dà  vai)  languori 
dell’ anima  prima , e poi  dei  corpo,  la 
bramata  fallite  ; fcovertofi  il  velo  della 
Ssì  Immagine  ; ecco  un  raggio  lumino* 
fo  di  fuoco  calare  viabilmente  dal  C;e* 
lo  , che  riflettendo  nella  facra  Imma- 
gine , da  quella  indi  fopra  tutti  gli  lan- 
guidi, e infermi  fi  diffondeva  , a!  cui 
tocco  invigoriti  nel  punto  ifteffo  Cani 
perfettamente  fi  alzavano;  dando  tutti 
allegri  ,e  feftanti  grazie,  e lodi  aii’AI- 
tiflìmo  Dio,  e alla  fu  a Ss.  Madre.  A 
ciò  un  altro  prodigio— fi  aggiunfe  nei 
mentre  durò  quel  vifibile  lume,  le  cam- 
pane fenza  effer  tocche  da  altri  rendea» 
no  lietiffimo  fuono  non  altrimenti  che 
avvenuto  era  nel  viaggio  di  Roma  .11 
prodigiofo  fucceffo  dopo  i fovraccenna- 
ti  Scrittori  Francefco  Rofa,e  Filocolo 
Caputo  , vien  fedelmente  rapportato  dal 
p ù volte  citato  Orniello;  Ecce  ( così 
feriva  egli  ) vijìbiliter  de  Ccelo  radìus 
ìgnetts  luminofus  defeendens  ad  ipfanx 
Virginem , inde  diffufus  fui  e ad  oranes 


negro*  / & campante  jubìtofe  fonabdnt  ; 
omnfs  autem  quacumquz  infirmila  te  affé* 
Si  far) itatem  adepti  funi  (#) . Ad  un  sì 
prodigiofo  fpettacolo  tutti  rimasero  in- 
teneriti , e dallo  ftupore  forprcfi  , chi 
chi  per  le  cofe  sì  fiupende  ammirare  ; 
e tutti  dando  perciò  ad  una  voce  bene- 
dizioni , e lode  al  Sommo  Dio,  che  a 
gloria  della  fua  SS.  Madre  parve,  che 
volle  in  tal  congiuntura  fare  della  fua 
Onnipotenza  la  più  lua»  noia  Comparia, 
Innumerevoli  furor  le  grazie,  e i 
miracoli  operati  inqn  tìo  frattempo  per 
mezzo  della  facrat  (firma  Immagine  di 
Maria,  i quali  attentamente  fi  -racco- 
gli* vano-  , e con  ogn»  diitnzone  fi  rc- 
g ftravafin  da  un  pubbl  co  Notajo  dna- 
m to  M n chiedo,  a q c*fto  effetto  de- 
Amato  , e pagato  d A Convento  , e le 
cop  e autentiche  a’d  voti  fi  dìfpenfava- 
noì  ficcome  leggete  difiintamente  ne* 
Lbri  M gìftrah  di  quell*  anno  1500# 
che  ancora  confervanfi  nell*  Archivio 
del  meds  fimo  Cenvento* 

Fu  tanta  la  venerazione  , e fama  * 
che  fi  acquifiò  perciò  per  ogni  dove  la 
miracolala  Immagine,  che  fi  portavano 

af- 


(a)  Speculo  Cam * he*  cìt% 


affollatamente  da’  Paefi  anche  lontani 
numerofe  proct  filoni  a vlfitarla  , in  gui. 
fa  tale  che  Sembrava  allora  , non  altri- 
menti che  in  Roma  , aperto  un’  altro 
Anno  Santo  nella  Reai  Chiefa  del 
Carmine  di  Napoli  ; nè  da  quel  tem- 
po in  poi  è giammai  celiato  il  con- 
corfo , e la  venerazione  de’  Popoli  ver- 
fo  la  noflra  gloriofa  Signora  Maria  del 
Carmine;  ficcome  non  ha  mai  c>- fiato 
Ella  di  difpenfare  a prò  de’  Divoti  le 
lue  celefìi  beneficenze  . Ea  quo  tempo- 
re voti  cejfavit  facere  miracula  ; come 
feri  ve'  il  su  citato  Gonone  nella  Tua 
Cronica  Mariana  . Gii  quali  M'racolì, 
s Grazie  fi  poflono  leggere  nella  floria 
di  effa-Taumaturga  Immagine  data  in 
tee  in  Napoli  nel  1769. 


jÈrf  r*ì 

DIVOZIONI 

Che  fi  recitano  da’Fedeli  nella  Ghie* 
fa  di  S.  Maria  del  Carmine  di  Napoli 
per  un’intero  Mefe  ; e perciò  detto  il 
Mefe  della  Madonna  . 

Alle  quali  Gregorio  XIII.  con  Bolla , 
(he  comincia.  Cuna  ficut,  del  iy?g.  ha 
conceduto  cento  giorni  d' Indulgenza  per 
ogni  volta  che  fi  recitano  dal  i.  dì  Ago» 
fio  fino  alla  Fefiivitèì  dell'  Ajfunzione 
della  Vergine . 

Primo  Giorno  1 6.  di  Luglio, 

SI  dicono  so-  Pater  noder,è  20.  Ave 
Maria  , una  Salve  Regina  , ed  un 
Credo  , per  quei  venti  anni  , che  li 
Santlflìmi  Spofi  Gioacchino  , ed  Anna 
videro  (leriSi,  avanti  che  fufife  la  Bea* 
ti  dina  Vergine  concetta,  in  enore  del- 
la quale  fi  dice  la  Salve  , ed  il  Credo 
per  la  fede  de’ fuoi  Genitori  . 

Secondo  Giorno  17.  di  Luglio  . 

SI  dicono  9.  Parer  roder  , 9-  Ave 
Maria  , ed  un  Credo-,  per  li  no- 
ve 


ve  meli  , che  S.  Anna  portò  nell’  mera 
la  Vergine  , che  nata  rallegrò  tutto  il 
Mondo,  come  quella  che  doveva  cffer 
Madre  dì  Dio  . 

Terzo  giorno  18.  di  Luglio. 

SI  dicono  3 6.  P3ter  nofter,  e $6.  Ave 
Maria,  per  quei  36.  meli  , che  ave- 
va la  Vergine  quando  fu  pre Tentata  nel 
Tempio. 

Quarto  Giorno  1 9.  dì  Luglio « 

SI  dicono  15.  Pater  nofter , e 1 j.  Ave 
Maria  in  memoria  , che  la  Beatif-  . 
fima  Vergine  efifendo  B*  albina  df  tre 
anni  , fa  lì  da  se  della  li  15.  Scalini 
sei  Tempio  per  confecrarfi  a Dio  . 

Quinto  Giorno  2,0.  di  Luglio 

SI  dicono  14.  Pater  nofter  , 14.  Ave 
Maria,  e 14.  Salve  R-gina,per  la 
perfeveranza  della  Santils^  Vergine  nel 
Tempio  fìnoalli  14.  anm  al  culto  divino,, 

Sefio  Giorno  ai.  di  Luglio. 

Sf>  dicono  9.  Pater  nofter  , e 9.  Ave 
Maria,  e 9.  Salve  Regina,  in  me» 

OSQ- 
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moria  de’ 9,  meli-,  ne’ quali  la  Beattffi. 
ma  Vergine  portò  il  fuo,  diletto  FJ- 
gliuol©  nel  feno  . 

Settimo  Giorno  22.  dì  Luglio. 

SI  dicono  7,  Pater  nofter  , 7.  Ave 
Maria,  e 7.  Magn:ficat  , o Salve 
Regina,  contemplandoli  quando  la 
B-atiffima  Vergine  piena  di  fette  doni 
dello,  Spirito  Santo  , effendo  gravida, 
del  fuo  divino  Figliuolo  andò  a vifita* 
re  S.  Elifabetta 

Ottavo  Giorno  23,  di  Luglio  ... 

SI  dicono  ay.  Pater  nofter,  e 2j0, 
Ave  Maria  , e 4.  Salve  Regina  , 
per  il  dolciflìmo  Parrò  della  Vergine 
Maria  a’ 25.  di  Oecensbre , dando  alla, 
luce  il  fuo  Saotifli.mo  Figlio.. 

Nono  Giorno  24.  di  Luglio 

SI  dicono  1 3»  Pater  nofter,  e 13.  Ave 
Maria,  13.  Salve  Regina  , ed  un 
Credo  , per  la  gran  fede  de’ tre  Magi, 
che  condotti  da  nuova  Stella  catrama- 
rono 13.  giorni  per  vedere  , ed  adora* 
re  il  Santo  Bambino  già  nato . 


Decima  Giorno  aj.  dì  Taglio . 

SI  dicono  40,  Pater  nofter , 40.  Avo 
Maria,  , ed  un  Nane  dimittis  , chi 
non  io  sa,  dirà  il  Credo,  o Salve  Re» 
gina  , per.  li  46.  giorni  y che  dopo  il 
Vergineo  parto  la  Reatiffima  Vergine 
fi  prefentò  al  Tempio  col  Bambino 
Gesù  per  ubbidire  alle  Leggi  » 

Undecime  Giorno  z€.  di  Luglio. 

I dicono  7.  Pater  nofier  , 7.  Ave 


Maria  , 7.  Creda,  e 7.  Salve  Re* 
gina  , in  memoria  di  quelle  quattro, 
fettimane  , che  durò  il  viaggio  della 
Vergine  co!  fuo  Bambino,  quando  fra 
patimenti,  e.  travagli  fuggì  nell’Egitto, 

Duodecimo  Giorno  2 7»  di  Luglio. 

SI  dicono  12.  Pater  nofter , e 12.  Ave 
. Maria,  e j.  Salve  Regina  , per  li 
12,  anni  che  avea  Gesù  , quando  do- 
po smarrito  , per  tre  giorni  , fu  dalia 
Vergine  Madre,  e da  S.  Giufeppe  tro- 
vato nel  Tempio  a dìfpiuare  fra  Dot- 
tori» 


zt 

D&cimoterzo  Giorno  zi,  di  Luglio* 

SI  dicono  14,  Pater  nofter  , 1*.  Ave 
Maria,,  e 9.  Salve  Regina,  ad  ono- 
re delle  Sette  Allegrezze  , eh*  ebbe 
Maria  Tèmpre  Vergine  in  Terra  , e 
deli1  altrettante  Allegrezze  , che  gode 
prefen^emente  nel  Ciclo,  alle  quali  ul- 
time cornfporuJqoo  le  nove  Salve  Re- 
gina per  lodarla  , ringraziarla  , e bene- 
dirla in  unione  di  tuteli  novi  Cori  de» 
gli  Angioli  . 

Dccìmoquarto  Giorno  29*  Luglio  , 

SI  dice  la  Corona  del  Signore  di 

Pater  nofter  , e 5-  Ave  Maria  , 
confederando  tutu  la  vita  di  Crifto  per 
lo  fpàzio  di  ? 3.  anni  , ne’  quali  fu  poi 
per  noi  Crocififfo  ; le  5.  Ave  Maria  fi 
dicono  per  li  cinque  dolori  più  intria- 
feci  , che  fentì  la  Madre  Maria  nella 
paflióne  del  fuo  figliuolo  . 

Dscimoquimo  Giorno  lo.  dì  Luglio 

SI  dice  la  Corona  delia  Midonna  * 
cioè  6$.  Aye  M>ria  , e 7,  Pater 
nofter  interpoli,,  contemplando  tutta 
la  vita  deila  5èata  Vérgine  , quale 
dopo ,6$.  anni  fu  affianca  in  Corpo  , 
ed  Anima  in  Gieio  . 

Dopo,  finiti  quefti  quindici . giorni  j’  in « 
comincia  di  nuovo  dal  principio . 


Ora- 


Chi  po«  de  fiderà  fere  detto  Mefe  ? oa 
maggior  frutto  fpirituale  , fe  confelfa. 
lo  t e comunicato  vifiterà  la  Chiefa  del 
Carmine  nell’  infrafcritti  giorni,  e Fe- 
lli vi  tà,  potrà  guadagnare  indulgenza 
plenaria , cioè  : 

A xi.  Luglio  , Fella  del  Carmine, 
conceduta,  da  Clemente  X.  nel  1675, 

In  ciafcun  giorno  dell’Ottava  . Be- 
nedetto XIV.  nel  17 js. 

A so.  Luglio  S.  Elia  Patriarca  de’ 
Carmelitani  . Benedetto  XIII,  1518'. 

A sé.  Luglio  S.  Anna  . Benedetto 

XIV.  17  J7. 

A 7.  Agoflo  S.  Alberto  Carroelita. 
io  . Clero.  X. 

A 17,  Agofto  Affunzione  ài  Maria» 
Clemente  X* 


BR1E* 


BRI  E V E I S TR  U 2 1 0 N E 


Per  coloro  r,  che  portano  il  Sacro  SCM + 
polare  dì  Maria*  del  Carmine  * 

Siccome  moki  *.  e va rj  fono  li  Pri- 
vilegi e graz  e anneffe  al  Sacro  Sea* 
gelare  , o Ab  e no  Carmelitano  , così 
var)  fono  gl  obblighi  di  coloro  5 che 
Io  vertono  ^ p r goderli  . 

IJ  primo  Pfi>iIegio  è T Indulgenza 
plenaria  conce^yiJ.?^3  unA‘ 

vòlta  in  v.t  r.  ^ quando  il  Sacro  Abbiti* 
no  ricevono  9 < lai Uh  v ira„  in  punt#- 
di  morie  , oltre  le  t u A i re  sì  pie* 
nari  e , co»'-  e p '-zi  * 1 Ti  da  Som* 

HI»  Pontefici  vOn^eH 

II  - fecondo  e * « dt  tut- 
ti li  beni  S da 

Religiofi-  in  iv.vu  Q-  ..  O 

dirtelo  in  tutte  le  pa  ri  de  ^ 

li  terzo  è la  Sovrana  p >x  ?»one  5 
e fpechle  . flirt  en  za  de  Ih.  SS.  V rg  ne 
prorreffa  a chi  d.  vot  m n*e  pr  rta  il  Sa- 
cro scapolare  e eoo  erto  émuore  , cosi 

in 


ia  vita  per  liberarlo  da8  perìcoli  del 
Corpo  , come  in  morte  da  quelli  dell*1 
An  ima  ; fìccome  Ella  rtefla  ci  afficurd 
allora  quando  lo  diede  a S*  S'mone  Ge* 
Serale  dell* Ordine  ; e con  e0o  a tutti  i 
di  voti  chiamando^  il  Sacro  Scapolare  , 
Privilegio  Angolare  , ficu  rezza  ne’  perì- 
coli , e contrafegno  dell’  Eterna  fslute. 
PriviJegìum  fingulare  , [alni  in  feruti. 
Us  , fignum  falutìs  j in  quo  quii  primo - 
vieni  aternum  non  patietur  ineendìum. 
Purché  di  ciò  indegno  non  rendali  chi 
lo  velie  colla  mala  Tua  Vita  : giacche 
non  potè  fi  bene  morì  , qui  male  virdt  % 
ficcome  dice  S.  Agoftino  * 

Ver  godere  le  dette  grazie  , e Privili* 

g)  , tri  fono,  gli  obblighi  , et  quali 
ciafcuno  è afireiio. 

1.  Ricevere  lo  Scapolare  benedetto 
per  mano  del  Superiore  deH’Ordine,  o 
di  altro  Sacerdote,  che  abbia  tal  facoltà  . 

2.  Effer  aferitto  nel  Libro  della  Con-* 
fraternità  del  Carmine . 

3.  Portare  lo  Scapolare  al  Collo  con- 
tìnuamente giorno,  e notte; Onde  nota, 
baila  tenerlo  in  falca  il  giorno,  o fol- 
to il  Capezzale  la  notte, 

U altro  fingolarilfimo  Privilegio  9 
che  fi  gode  da  color©,  che  devotamen- 
te 
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te  portano  il  SacroScapolare , e ii  Pri- 
vilegio Sabbatino  ,*  il  quale  confifte  nelu 
la  promeffa  fatta  loro  dalla  SS. VergjL 
ne , alioraché  comparve  al  Papa  Già- 
Vanni  XXII.  di  ! bararli  cioè  dalle 
cerbiffirne  pene  del  Purgatorio  preda- 
mente  0 il  primo  S*bb*to  dopo  la  lor 
morte;  detto  p?rc:è  Privilegio  Sabbati- 
co. Ego  Metter  gratiofe  defeendam fofi 
eorum  obitum  , & quot  inventarti  in 
Purgatorio  lifarabo  , 4$*  eos  in  Montem 
Sanftum  Vita  ^Eterna  reducam . Paiole 
tutte  dette  dalla  Vergine  al  Papa  Gio- 
vanni, e da  lui  pubblicamente  per  mcr- 
20  della  fua  Bolla  , ebe  comincia  Si u 
Cratìjftmo  uti  Culmine  , liberato  eos  % 
promife  la  Vergine;  cioè  coi  le  Tue  pre. 
ghiere,  co*  fuoi  fuffragf  , co*  fuo<  me* 
riti  , e colla  fua  parziale  protezione 
Per  godere  poi  quarto  fingolariflVno 
Privilegio  ,.  oltre  a tré  obblighi  gene- 
rali detti  di  fopra  ,.  fono  tenuti  altre- 
SÌ-  i Confratelli  . 

x.  Offervare  la  Cafltità , clafcuno  nel 
fuo  fiato  .a  eh’ è quanto  dire  , vivere 
lontano  da*  peccati  d’ impurità  * 

x,  Recitare,  chi  sa  leggere  , P Uf&* 
ciò  piccolo  della  Madonna  ogni  giorno, 
oppure  f i ffio io  Divino  , ancorché  fia 
a quell*  obligato  per  altro  Capo , renne 

fono 


fono  ì Beneficiati,  e gl’ordinati in  Sacrisi 
Chi  però  non  sa  leggere  , in  vece 
di  detto  Ufficio,  é tenuto  oflervar  tutti 
li  digiuni  ordinati  dalla  Chiefa  ; e di 
più  attenerli  dalla  Carne  il  Mercoledì 
(eccetto  fe  in  quello  di  accade  (Te  il  S.Na- 
tale).  Per  carne  vien  proibito  qui  il 
brodo,  Sangue , Lardo,  Strutto.,  come 
pure  la  mineftra  fatta  colla  Carne  . Ri-; 
trovandoli  nulla  di  meno  per  accidente, 
o per  neceflità  a mangiare  in  Gafa  di 
altri,  può  allora  cibarfi  della  Mineftrar 
fatta  coila  Carne  , anzi  anche  deile  Car- 
ni poftegli  innanzi  ( tiene  il  no  (irò  Graf-* 
fi,)  quando  il  non  mangiarle  fotte  peg 
apportare  difturbo  più  totto,  chedifica.' 
zione  agl’  altri . Quelli  fono  gli  obblighi 
per  godere  quello  gran  Privilegio  pre», 
fcritti  dalla  fletta  SS.  Vergine,  e rife- 
riti nella  Bulla  anzidetta. 

Per  compimento  di  quanto  s’èdettoj 
devefi  qui  avvertire  : Primieramente  s 
che  mancando  il  Confratello  a qualche- 
duno  de’fuddetti  obblighi,  purché  noe 
fi  a obbligato  peraltro  Capo,  non  coni-, 
mette  peccato  alcuno , ma  folamente 
non  merita. 

Secondariamente  , fe  ’i  Confratelli 
ioffe  impotente  ad  offer vare  alcuno  d'c, 
fuddettj  obblighi;  come  fe  non  potette 
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ree  t* re  l'Ufficio  della  Madonna  ogni 
giorno  , purché  impedito  dalle  eont  nue 
cure  oppure  non  potette  attenerli  dal- 
ia carne  il  M rcoledì  , come  farebbe 
il  Servo,!  Figli  di  fam’glia,e  la  Mo- 
glie quando  il  Capo  di  Gafa  , cui  vi- 
vono foggetti,  non  vuole  loro  prepara- 
re altri  cibi.  In  tal  calo  poflono  que- 
lli ricorrere  a qualche  Superiore,  o Con- 
fettiere Carmelitano  , il  quale  puè  be- 
n1  filmo  commutar  loro  i detti  obblighi 
Ir  altre  opere  pie.  Come  farebbe  nel- 
la recita  della  terza  parte  del  Rofario, 
o feria*  Pater  , e altrettante  Ave  in 
obote  dr Ile  fette  allegrezze  della  Ma- • 
donna  ,oin  altre  opere  limili. 

Ù ffi  : o fette  Pater  , ed  Ave  alle 
fette  allegrézze  della  Vergine  : perchè 
tjui-fti  non  fono  necelfarl  per  godere  i 
Privilegi  dell’  Abbitino  , cosa-  alcuni 
rnalàroente  credono,  benché  fi*  una  di- 
vozione molto  gradita  dalla  gran  Ma- 
dre di  D'O  , e chi  li  recita  guadagna 
di  p ù ogni  volta  <*d  giorni  d’  Indul- 
genze concetti  dalla  felice  memoria  di 

Paolo  V. 

II  P I'N  li 


Zì,m 


